
La lobby del glifosato
condiziona la scienza

FRANCESCO BILOTTA

S
i calcola che a partire dal 1974 
siano stati impiegati, a livello 
mondiale, 8,6 miliardi di chi-
logrammi di erbicidi a base di 
glifosato. E a partire dalla me-
tà degli anni ’90, con l’introdu-
zione delle coltivazioni gene-
ticamente  modificate,  la  
quantità impiegata è aumen-
tata di ben 15 volte. Il pianeta 
è stato inondato di glifosato. 
Comprendere con quali con-

seguenze per gli ecosistemi e la salute, è di-
ventata una questione rilevan-
te. L’Epa, Agenzia per l’ambien-
te degli Usa, ha dichiarato, nei 
giorni scorsi, che l’erbicida pro-
dotto dalla  Monsanto e com-
mercializzato come Roundup 
«non costituisce un rischio per 
la salute pubblica se usato se-
condo le indicazioni e non è can-
cerogeno».
QUESTA PRESA di posizione non 
rappresenta una novità, perché 
già  nel  2017 l’Agenzia  aveva  
escluso una relazione tra l’uso 
della sostanza e l’insorgenza di 
tumori. La Monsanto, ora con-

trollata dalla Bayer, ha espresso la sua soddi-
sfazione, dovendo far fronte a 13 mila cause 
in cui si chiede il riconoscimento dei danni 
sulla salute provocati dal Roundup e dopo 
la condanna, in due distinti processi, a risar-
cire due agricoltori con 80 milioni di dolla-
ri. Soddisfazione durata ben poco visto che 
tre giorni fa un tribunale di Oakland, in Cali-
fornia, ha condannato il gruppo tedesco a 
pagare 2 miliardi di dollari a una coppia ma-
lata di cancro che aveva usato il Roundup 
per trenta anni. Una mazzata clamorosa 
che ha prodotto un crollo in borsa del 6,3%. 
In più, la posizione espressa dall’Agenzia 
per l’ambiente americana non viene condi-
visa da gran parte della comunità scientifi-
ca. L’Agenzia internazionale per la ricerca 
contro il cancro (Iarc), sostiene dal marzo 
2015, dopo aver analizzato i risultati di stu-
di pubblici internazionali, che il glifosato è 
«probabilmente cancerogeno». Per questo 
giudizio ha dovuto subire ripetuti attacchi 
da parte della Monsanto, con un gruppo di 
senatori repubblicani che ha chiesto al go-
verno di tagliare i fondi all’Agenzia. 
LA QUESTIONE GLIFOSATO METTE in evidenza 
la forza che hanno le multinazionali nel 
condizionare la ricerca e le fortissime pres-
sioni che vengono esercitate sugli organi-
smi di controllo. Nel 2017, nel corso di un 
processo svoltosi in California, era emerso 
che la Monsanto aveva fortemente condi-
zionato l’operato dell’Epa. In Europa abbia-

mo avuto il caso dell’Efsa (Auto-
rità europea per la sicurezza ali-
mentare) che nel suo rapporto 
alla Commissione europea ha 
utilizzato i dati e i documenti 
elaborati dalla Monsanto, per 
arrivare alla conclusione che il 
glifosato «non è cancerogeno 
né genotossico». Sulla base di 
questo rapporto, l’Unione euro-
pea ha rinnovato, nel novem-
bre 2017, per altri 5 anni la licen-
za per l’uso del glifosato come 
principio attivo negli erbicidi. 
Le multinazionali dell’agro-in-
dustria fanno di tutto per condi-

zionare la ricerca e i loro studi finiscono per 
essere il punto di riferimento per le istitu-
zioni nelle decisioni in materia sanitaria. 
Sono le stesse industrie che producono i pe-
sticidi a svolgere i test di sicurezza e parteci-
pare alla progettazione dei metodi per la va-
lutazione del rischio. 
SONO POCHI GLI ISTITUTI DI RICERCA in grado 
di portare avanti studi liberi dai condiziona-
menti dell’industria agrochimica e rilevare 
gli effetti a breve e a lungo termine dei pesti-
cidi. Uno di questi è sicuramente l’Istituto 
Ramazzini di Bologna. In collaborazione 
con altre Istituzioni e Università indipen-
denti di Europa e Stati Uniti, ha concluso la 
fase pilota di uno studio globale sul glifosa-
to,  per  documentare quali  conseguenze 
può avere sulla salute umana. I primi risul-
tati della ricerca mostrano che gli erbicidi 
contenenti glifosato, anche quando vengo-
no somministrati a dosi considerate «sicu-
re» dall’Epa americana (1,75mg per kg di pe-
so corporeo al giorno), «sono in grado di pro-
vocare alterazioni del microbioma intesti-
nale, disturbi nello sviluppo riproduttivo, 
squilibri nel sistema endocrino, lesioni pa-
tologiche di organi bersaglio». Lo studio in-
trapreso dall’istituto non aveva l’obiettivo 

immediato di definire la cancerogenicità 
del controverso principio attivo, ma indivi-
duare alcuni effetti sulla salute che posso-
no determinare, a lungo termine, patologie 
di vario tipo, comprese quelle oncologiche. 
Alcune sostanze non sono cancerogene in 
modo diretto, ma indirettamente. Gli squili-
bri ormonali dovuti alle interferenze endo-
crine di una sostanza sono tra le cause indi-
rette nel determinare lo sviluppo di tumo-
ri. La ricerca, su una popolazione di ratti e 
con dosi compatibili con quelle che le perso-
ne ingeriscono nel loro ambiente, ha dimo-
strato che il glifosato è un interferente en-
docrino anche a dosi considerate sicure.
LA DOTTORESSA FIORELLA BELPOGGI , direttri-
ce dell’area ricerca dell’Istituto, dichiara: 
«Dopo il nostro studio pilota ci sono ancora 
più domande sugli effetti dell’esposizione 
al glifosato e sul suo potenziale canceroge-
no. I risultati dei nostri studi consentiranno 
alle Istituzioni di disporre di dati solidi e in-
dipendenti sui quali basare le analisi dei ri-
schi per la salute umana».

Anche l’Istituto Ramazzini è finito sotto 
l’attacco della lobby del glifosato per la sua 
ricerca e i suoi ricercatori sono stati definiti 
«scienziati politicizzati». Ma in passato so-
no stati gli studi condotti dall’Istituto a con-
tribuire alla scoperta del potenziale effetto 
cancerogeno di sostanze di largo impiego 
come benzene, formaldeide, cloruro di vini-
le, aspartame. 
LA DIFFUSIONE PLANETARIA del glifosato e il 
ruolo strategico che esso svolge in agricoltu-
ra rendono necessario un nuovo approccio 
rispetto alla sicurezza alimentare. Pur es-
sendo il glifosato presente in ogni ambien-
te e parte integrante della catena alimenta-
re, esistono difficoltà di monitoraggio, per-
ché deve essere rilevato un suo prodotto di 
degradazione (Ampa). Sono ancora pochi i 
laboratori in grado di stabilire la sua con-
centrazione negli alimenti, acque, tessuti, 
sangue, urine. Di positivo c’è la recente sen-
tenza della Corte dell’Unione europea che 
ha abolito il divieto di accesso agli studi sul-
la tossicità e i possibili effetti cancerogeni 

del glifosato. Era stata l’EFSA a negare a 
quattro parlamentari europei la possibilità 
di prendere visione di documenti in suo pos-
sesso, con la motivazione che «la divulgazio-
ne delle informazioni avrebbe potuto arre-
care un serio pregiudizio agli interessi com-
merciali e finanziari delle imprese». Una 
presa di posizione inaccettabile vista la fun-
zione che l’Autorità svolge, preoccupata 
più degli interessi delle imprese che della 
salute dei cittadini.
ORA LA CORTE HA STABILITO che l’Efsa deve 
aprire i suoi archivi e consentire la visione 
di tutti i documenti, anche quelli non pub-
blicati, perché «l’interesse dei cittadini ad 
accedere alle informazioni non è solo quel-
lo di sapere cosa potrà essere rilasciato 
nell’ambiente, ma anche in che modo l’am-
biente rischia di essere danneggiato». Per 
l’eurodeputata verde francese Michèle Ri-
vasi è una sentenza storica, «perché implica 
che l’industria deve essere trasparente e le 
autorità di controllo devono mettere al pri-
mo posto l’interesse pubblico».

TEODORO MARGARITA

M
olto spesso a coloro che hanno in-
trapreso la coltivazione di orti ur-
bani e periurbani viene ricordato 
che le città sono inquinate, che 
non sarebbe proprio quello il po-
sto migliore per mettere a dimora 
ortaggi o frutta destinati all’ali-
mentazione umana. E’ un’accusa 
infondata e facilmente da respin-
gere al mittente. Cominciamo col 
rammentare di quanto le città, 
tutte le città, siano sempre state 

un misto di orti ed abitazioni e che storicamente - lo 
attesta la stessa etimologia delle vie - la toponomasti-
ca è ricca di «via agli orti» e simili, ovunque in Italia, e 
già questo basterebbe a ribattere alle accuse. Mi viene 
in mente che certo, strade, autostrade, il riscaldamen-
to domestico e le attività industriali dovrebbero sco-
raggiare le coltivazioni in città. Però mi viene in men-
te molto altro.
C’E’ UN’ISOLA NEL PACIFICO, TUVALU, è stato un enigma 
impossibile da decifrare fino all’avvento dei satelliti. 
Tuvalu presenta una vegetazione lussureggiante ep-
pure lo strato di humus presente è ridotto all’osso. Co-
me fanno a vivere e in modo così ricco ed esteso le pian-
te? Si è scoperta solo di recente una corrente prove-
niente dal deserto del Gobi, nell’interno della Cina, a 
migliaia di chilometri di distanza, un vento costante 
che apporta i nutrienti necessari sull’isola. Alla fine 
del secolo scorso il vulcano di Krakatoa esplose. Un 
boato che si sentì a migliaia di chilometri di distanza. 
Le polveri sollevate fecero tre volte il giro della terra. 
Questi due fatti per affermare che il pianeta è uno solo 
e che l’inquinamento, compresi i radionuclidi di Cher-
nobyl e Fukushima, sono ovunque.

Le città, esattamente come qualunque, altro luogo 
sono contaminate. Non dovremmo coltivare da nessu-
na parte? Moriremmo di fame, semplicemente. Inve-
ce, nel corso delle ere geologiche questo pianeta ha co-
nosciuto catastrofi immani, dall’impatto con corpi ce-
lesti di dimensioni abnormi alle tempeste solari, dalle 
eruzioni vulcaniche più tremende ad ogni altro tipo di 
produzione di polveri, emissione di gas e metalli pe-
santi dall’interno stesso della terra. Eppure, siamo 
qui. Umani, piante ed animali siamo qui.
E LA CHIAVE STA NELLE PIANTE. Dopo la catastrofe di 
Chernobyl, fusione di un nocciolo di un reattore nu-
cleare, la peggiore ipotesi d’incidente atomico possibi-
le, a distanza di anni, di decenni, la vita è ritornata e 
con vigore nell’area dove gli umani sono stati sfollati. 
Sono tornati gli animali selvatici, dai piccoli a quelli di 

grossa taglia, sono tornati i cervi, i caprioli, e con loro i 
predatori naturali, linci, orsi e lupi. Se sono tornati gli 
animali è perché, primo anello della catena alimenta-
re, sono tornate le piante. Gli studi in merito riscontra-
no una presenza incredibile di biodiversità.
SE ALLO SCOPPIO DEL REATTORE LE FORESTE di pini ave-
vano virato di colore, passando dal verde al rosso per 
poi morire, a distanza di alcuni decenni la vegetazio-
ne  si  è  ripresa  completamente,  anzi,  in  assenza  
dell’uomo ha conquistato le città aprendo brecce nel-
le mura e nelle case, squarciando tetti ed asfalto. Tutto 
questo ha una ragione scientifica e rappresenta una 
speranza immensa. Questa speranza fondata si chia-
ma con termine inglese Phytoremediation ovvero la ca-
pacità che hanno le piante, e la possiedono infinite 

specie di piante, di decontaminare l’ambiente nel qua-
le vanno ad insediarsi. Subito dopo la tragedia di Cher-
nobyl si erano condotti esperimenti di decontamina-
zione naturale con i girasoli. Non solo i girasoli possie-
dono questo potere di depurazione dei suoli.

Nella Terra dei fuochi, nel casertano che era terra di 
lavoro, una terra che possiede lo strato di humus tra i 
più profondi d’Italia, purtroppo convivono questa ric-
chezza fertile e i veleni sversati dalla camorra. L’Uni-
versità di Napoli Federico II ha condotto a termine un 
esperimento di fitodepurazione su 25ettari di terra se-
questrati alle mafie. Anzichè spendere i 25 milioni di 
euro per asportare il terreno e riacquistare daccapo il 
suolo necessario, si è impiantato un pioppeto spen-
dendo solo un milione di euro. I pioppi hanno la capa-
cità di decontaminare il suolo e ripulirlo dai metalli pe-
santi, in particolare, il cadmio.
NON SOLAMENTE I PIOPPI HANNO QUESTA CAPACITA’, si so-
no condotti esperimenti di phytoremediation con i mir-
tilli, con le brassicaceae, con il ricino, anche la sempli-
ce canna palustre è capace di ripulire le acque. Altre 
essenze come il tagetes minuta hanno lo stesso potere.

Se il pianeta ospita ancora la vita dopo sconquassi 
di ogni tipo è perché le piante, a partire dalle alghe az-
zurre, e sono queste ad aver dato il colore al cielo, si 
sono specializzate nel ripulire ed assorbire ed espelle-
re ogni tipo di veleni.

Agli orticoltori urbani va riconosciuto invece il me-
rito di portare la natura dentro la città, la conoscenza 
della phytoremediation consente loro di difendersi an-
che dall’inquinamento, adottare siepi alte, metodolo-
gie di coltivazioni biologiche che permettono alla 
quantità infinita di microrganismi simbionti di ripuli-
re sistematicamente il terreno. Inoltre, la coltivazio-
ne in zone urbane se da una parte è esposta agli inqui-
nanti cittadini, dall’altra è priva dei veleni che appe-
stano le campagne: l’agricoltura industriale infatti 
equivale al traffico urbano.
COLTIVARE BIOLOGICAMENTE SI DEVE e dappertutto. Le 
verdure che troviamo al supermercato non sono di cer-
to più pulite e per biologiche che possano essere, quan-
do lo sono, non sono a km zero e comportano traspor-
to ed imballaggio. Impariamo a conoscere la phytore-
mediation, impariamo a fitodecontaminare i nostri 
suoli. Coltivare nelle città significa anche costituire oa-
si per la fauna, per le api, che nelle campagne dove l’a-
gricoltura è meccanizzata, non hanno rifugio e l’avi-
fauna è massacrata dalla caccia. Coltivare le città signi-
fica negli orti sociali e condivisi ricostruire aggregazio-
ne sociale, significa riscoprire i valori della solidarietà 
e della fiducia. Chi coltiva un orto in città non si faccia 
spaventare, chi coltiva un orto in città coltiva ecologia 
e libertà.

Ci sono 13 mila 
cause di 
risarcimento 
contro 
Bayer-Monsanto 
che ha già dato 
80 milioni di euro 
a due contadini. 



Le lobby dell’agricoltura 
industriale, dell’energia 
idroelettrica e 
dell’estrazione di carbone 
stanno facendo forti 
pressioni sui legislatori 
europei per apportare 

«cambiamenti devastanti» 
alla direttiva quadro sulle 
acque dell’Ue. Questa la 
denuncia della coalizione 
«Living rivers Europe» 
formata da cinque Ong 
ambientaliste (tra le quali il 
Wwf). Secondo le 
associazioni, i 
«suggerimenti» delle 
industrie - che trovano il 
favore di alcuni Stati - se 
entrassero in vigore 
potrebbero creare disastri. 
Per questo la coalizione 
ambientalista ha lanciato un 
appello in difesa della 
direttiva sulle acque in vista 
della riunione informale dei 
ministri all’Ambiente europei 
prevista per il 20 e 21 maggio 
a Bucarest. L’appello è già 
sottoscritto da 375 mila 
cittadini europei.

ANIMALI

Sono 20 milioni
gli uccelli uccisi
dai bracconieri

BRASILE

Il presidente
Bolsonaro adora
tutti i pesticidi

L’Istituto 
Ramazzini di 
Bologna ha 
scoperto che il 
glifosato è un 
interferente 
endocrino anche 
se assunto a dosi 
considerate sicure

Dalla metà degli 
anni ’90, da 
quando sono 
state introdotte 
le colture Ogm, il 
glifosato usato è 
aumentato di 
ben 15 volte.



Ogni anno, in Europa e nell’a-
rea del Mediterraneo, 20 mi-
lioni di uccelli vengono cattu-
rati e/o uccisi per essere 
mangiati, «per sport» e per 
commercio. Una cifra enor-
me che spiega il rapido decli-

no di alcune specie che ri-
schiano l’estinzione. Per 
contrastare questa situazio-
ne che sta minacciando la 
biodiversità la convenzione 
di Bonn e quella di Berna 
hanno lanciato un piano 
per la lotta al bracconag-
gio che dovrebbe coinvol-
gere una task force impe-
gnata in tutti i paesi. Le mo-
dalità per combattere le ille-
galità contro gli uccelli selva-
tici sono stati discussi in 
una riunione internazionale 
che si è tenuta a Castelpor-
ziano (Roma). Dal ministero 
dell’Ambiente fanno sapere 
che a partire dal prossimo 
anno - e fino al 2030 - ci sa-
ranno azioni coordinate che 
coinvolgeranno governi, au-
torità giudiziarie, polizie, am-
bientalisti e cacciatori. 

Per l’Epa 
americana il più 
diffuso erbicida al 
mondo «non 
costituisce un 
rischio per la 
salute». Ma le 
ricerche dicono il 
contrario

L’Istituto 
Ramazzini ha 
scoperto altri 
potenziali 
cancerogeni: 
formaldeide, 
cloruro di vinile, 
aspartame. 



Dal 1974, nel 
mondo, sono 
stati usati 8,6 
miliardi di chili di 
erbicidi a base di 
glifosato, per lo 
Iarc può essere 
cancerogeno. 



In un anno e mezzo (l’obiettivo 
è fissato entro il 2020) il 
governo australiano ha 
intenzione di sbarazzarsi di 
circa 2 milioni di gatti 
selvatici. Il piano, che ha già 
scatenato prevedibili 

polemiche, servirebbe per 
proteggere la biodiversità 
minacciata dai felini. Secondo 
una stima governativa i gatti 
in Australia sarebbero circa 6 
milioni, troppi al punto che la 
loro presenza sarebbe una 
minaccia per 40 specie 
endemiche, tra mammiferi e 
volatili. I teneri felini domestici 
ormai inselvatichiti - arrivati 
nel continente nel XVII secolo 
- secondo il governo 
sarebbero responsabili della 
morte di circa 1 milione di 
mammiferi e 1,7 milioni di 
rettili. Qualche mese fa anche 
la Nuova Zelanda aveva 
annunciato un piano simile 
per tutelare il kiwi, uccello 
simbolo del paese. I gatti in 
Australia verranno uccisi con 
le esche avvelenate, metodo 
contestato dal Peta.

In poco più di quattro mesi dalla 
sua (tragica) elezione il 
presidente del Brasile Jair 
Bolsonaro ha già autorizzato 
152 nuovi pesticidi. Sono 
prodotti altamente inquinanti 
che prima erano vietati e che 

spesso sono vietati anche nei 
paesi dove vengono prodotti. 
Del resto il Brasile già oggi è uno 
dei paesi con la legislazione 
meno restrittiva e le 
conseguenze sono già 
drammatiche per la popolazione 
che vive nelle zona agricole: le 
stime parlano di circa 100 mila 
casi di intossicazione all’anno 
(anche tra cittadini che vivono 
nei pressi di zone agricole). La 
maggior parte delle nuove 
autorizzazioni ha avvantaggiato 
le multinazionali della chimica 
tedesca, cinese e americana. E 
non basta. Il futuro del Brasile 
potrebbe essere ancora più 
inquinato se sono vere le 
dichiarazioni del ministro 
dell’Agricoltura che ha detto 
che presto si arriverà 
all’autorizzazione di tutti i 1.300 
presi in esame. 

Foto da http://antropocene.it 

Ecco le piante
che guariscono
anche la Terra

FIUMI E LAGHI

Le Ong: «Le lobby
vogliono colpire
la direttiva acque»

1
E’ costato solo 1 milione di euro 
l’esperimento dell’università di 
Napoli Federico II che ha 
impiantato un pioppeto su 25 
ettari nella Terra dei fuochi.

OSSERVATORIO EUROPA

Il mondo è avvelenato ma c’è una 
medicina naturale che si chiama 
«Phytoremediation», la capacità 
delle piante di decontaminare 
l’ambiente dove si insediano 

Tagete Minuta

33
Sono passati 33 anni dal disastro 
di Chernobyl e dopo poco più di 
tre decenni sono tornati gli 
animali e anche le piante, segno 
di una ritrovata biodiversità.

AUSTRALIA

Il governo vuole
uccidere milioni
di gatti selvatici

OSSERVATORIO MONDO
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